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Fremleiim del Ft^sldente BUEAIIHI.

g®6MsMari©. — Omaggi —  Presentazione dei seguenti due progetti di legge: Costruzione del 
mtbdira/mafore  ̂ Yigevm ò'» per distribuire le acque del Po  dal diramatore «  Quintino Sella io 
mila zona fra Terdbppio ed i l  Ticino; Provvedimenti a favore dei comuni della provincia di 
Reggio^Emilia danneggiati dair uragano dei giorni 4 e 5 agosto 1886 — Presentazione d'un  
reale decreto per ritira re i l  disegno di legge: per: ‘ Modificazioni atVordinamento deWesercito 

Svolgimento delta interpettcmza del senatore Majojxma-Calatabiano al ministro dei lavori 
pubblici intorno alla ferrovia Yalsavoia-Caltagirone — Chiusura delf incidente — Annunzio 
d’ interpellanza del senatore Corte a l presidente del Consiglio, ministro degli affari esteri, sulla 
politica africana.

La seduta; è aperta alle ore 3 e ;
Sono presenti i ministri do’ lavori pabLMei e 

della guerra. Più tardi intervengono i ministri 
deir interno e delie finanze.

Il senatore, segrep:riù\ TERGA 0. dà lettura 
dei processo verbale della tornata di ieri' che 
viene approvato.

Fanno.omaggio al Senato: :
li professore A. Albertini,, di un suo opuscolo 

col titolo: Questioni scolastiche.
La legazione dell’Urug'uay presso: la Gorte 

d’ Italia, à.QÌYAnnuario statistico di qnella re 
pubblica per Vanno 1885.

I rettori della R. Università degli studi di 
Siena,; di Napoli e di Genova,, à-OÌV AnmMrio ac
cademico di cquelLe R. Università,, per V anno 
1886.-87. _

II direttore generale delie antichità e delle 
^iti, dei fascicoli delle Notizie degli scavi dei 
'^csi di dicembre 1886, gennaio e febbraio 1887, 
 ̂ ^̂ ê l’tndice topogvafic& pel 1886.

Di cussioni, f.

Il sopraintendente del regio istituto di studi 
superiori in Firenze, àQÌÌ’Anmùario scolastico di 
quel regio istituto per Vanno 1886-87.

Il preside del convitto nazionale di Genova, 
di un opuscolo contenente i Discorsi fattisi in 
quelVistituto per onorare i prodi caduti a Saaii 
e a Dogali.

li direttore generale della Banca Nazionale nel 
Regno d’Italia, della Relazione fatta agli azio
nisti sulle operazioni di quelTistituto nel 1886, 
e di altra relazione sul primo esercizio del 
Credito fondiario;

I prefetti di Torino, Venezia, Mantova, Terra 
di Lavoro, Bari, Cuneo e Catania, degli 6̂2 
quei Consigli provinciali detVanno 188D.

. Preseis.taai.©ae di d'we progetti’ di' ìe^e  
e di un. decreto regia.

SARACCO, mnmstrodeilamripuébUm. Domando 
la parola.

PEiSIOMTI. Ha la parola.
SARACCO, ministro dei lavori pubblici. A nome 

del mio collega il ministro delle finanze ho

Tip. del Senato.



Atti Parlamentari — m . — Senato del

LB3tISLATURA XVI *— SESSIONE 1886-87 — - DISCUSSIONI 19 ADIRILE 1887

l ’onore di presentare al Senato un disegno di 
legge, già approvato dall’altro ramo del Parla
mento, per la: « Costruzione del subdiramatore 
Vigevano per distribuire le acque del Po dal 
diramatore Quintino Sella nella zona fra Ter- 
doppio ed il Ticino ».

A nome delio stesso mio collega ho l ’ onore 
di presentare al Senato un nitro disegno di legge 
pure approvato dalla Caioéra dei deputati per:
«  Provvedimenti a favore dei comuni della pro
vincia di Reggio-Emilia danneggiati dalTura 
gano dei giorni 4 e 5 agosto 1886 ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro dei la
vori pubblici della presentazione di questi due 
progetti di legge, i quali faranno il loro corso 
ordinario.

IP signor ministro delia guerra ha la parola. 
BERTOLE-YIALE, ministro della guerra. Ho l ’o- 

nore di presentare ni Senato un decreto reale 
che mi autorizza a ritirare il progetto di legge 
per « Modificazioni alla legge sull’ ordinamento 
ed a quella degli assegnamenti del regio eser 
cito », che sta dinanzi al Senato.

Per i riguardi che sono dovuti al Senato io 
diro brevemente le ragioni che mi hanno in 
dotto a ritirare questo progetto di legge.

Siccome è mia intenzione ed anche mio ob
bligo, per impegni presi innanzi aH’altro ramo 
del Parlamento, di presentare un progetto per 
Taumento delle armi di cavalleria e d’artiglieria, 
ho creduto opportuno ritirare i ’acceiinato pro
getto, al quale sarà necessario un qualche ri
tocco, specialmente per ciò che riguarda Tarma 
dei gemo. Ora il far discutere e votare dal Se
nato una legge, la quale dovrà essere modifi
cata, se la Camera farà buon viso al progetto 
che intendo presentare, non mi sembra cosa 
pratica, ed ho ritenuto più savio consiglio di 
ritirarla e farne tutt’ una col progetto nuovo 
che presenterò alla Camera.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro delia 
guerra della, presentazione di questo decreto
reale, che Tautorizza a ritirare il progetto di 
legge da lui specificato, e già presentato al Se
nato in un’ anteriore tornata.

Svolgimento d’ interpellaaza. 

PKERIDENTE. V  ordine del giorno reca : «  In-

?  m llT r  ® Majorana-Caiatabianoai mmiòtro nei lavori pubblici ».

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Onorevoli se
natori. Più che il dovere del mio ufficio, mi 
spinge a questa interpellanza T amore per la giu
stizia.

L ’ interpellanza era diretta fino dallo scorso 
dicembre alTonor. presidente del Consiglio, nella 
sua qualità di ministro delTinterno, ed al mini- 

-stro dei lavori pubblici.
Ma, per le vicènde politiche parlamentari, gli 

onorevoli ministri d’allora non sono più al loro 
posto; cosicché, rotta quella continuità di re
sponsabilità che li legava ai fatti da essi com
piuti, è venuta quasi meno la necessità di te
nere vincolati a questa mia interpellanza il nuovo 
ministro dei lavori pubblici e quello dell’ interno.

Però, essendo debitore al Senato della spiega
zione del fatto per cui mi rivolgevo anche al- 
1 onor. ministro delTinterno, dirò brevissima
mente che, siccome si è a fronte di un consor
zio di comuni e di una provincia, i quali hanno 
fatto gravi sacrifizi nella certezza di veder ese
guite le leggi ; e siccome essi non versano in 
condizioni rosee, e tali da potersi dare il lusso 
di anticipare denari per opere che mai si co
struiscono: così mi pareva che il ministro del-
I interno (il naturale tutore, come lo chiamano, 
dei comuni e delie provincie) dovesse rispondere 
di qualche cosa, circa il governo dei suoi am
ministrati e delle condizioni che vengono loro 
fatte.

Ma, torno a dire, rotta la continuità dei fatti 
presenti e dei passati, la quale legava e faceva 
responsabili in faccia al Parlamento ed agli 
enti che compongono il consorzio quelle egregie 
persone (T una non più facendo parte del Go
verno, l’altra non coprendo l ’antico ufficio) io 
mi contenterò di circoscrivere la mia interpel- 
anza all’ onor. ministro dei lavori pubblici; del 

che ho reso privatamente consapevole il nuovo 
ministro dell’ interno.

Sarò brevissimo nel richiamare fatti che altra 
volta sono stati esposti al Senato.

La Sicilia, in ispecie nella parte più centrale, 
per quanto riguarda la costruzione delle ferro
vie, e nmasta negletta, malgrado che quelle 
popolazioni abbiano speso e spendano molto 
per la costruzione e per l’esercizio, non solo* 
delle linee diverse dell’ isola, ma di quelle al
tresì di tutto lo Stato.

II bisogno di una ferrovia, vivamente sentito 
a a tagirone e da molti altri popolosi co-
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^unì, li indusse ad intraprendere a proprie 
spese, e prima che venissero le apparenti elar
gizioni delio Stato, g li studi di una via ferrata 
che partendo da Valsavoia (cui si rannodono 
Siracusa e le altre stazioni di Catania e Messina, 
alle quali si rannoda perciò, a mezzo dello stretto, 
il continente) partendo, io dico, da Valsavoia, 
giungesse a Caltagirone ; sperando che un altro 
consorzio fosse sorto più tardi per continuare 
la linea di Caltagirone e rannodarla alla pro
vincia di Caltanissetta, per Piazza e Terranova 
da un lato, e alla provincia di Siracusa per 
Ragusa, Modica, Vittoria daH’altro. ,

Questi studi, condotti da un ingegnere gover
nativo, diprimo ordine per valore e di primissimo 
per integrità, il Mantese, rapito da poco con 
generale compianto alla vita, passarono per la 
trafila del Consiglio superiore dei lavori pub
blici; il quale li approvò pienamente, limitan
dosi ad aumentare, specie in causa del prezzo 
del ferro, allora divenuto più elevato, qualche 
cosa nella spesa, che preveduta in 9 milioni 
fu portata ad 11 milioni.

Si preparava intanto la legge per le ferro
vie secondarie, e nel 1877 l’attuale guardasi
gilli, allora ministro dei lavori pubblici, e col
lega dell’ interpellante, dopo aver detto di altre 
linee, in un discorso alla Camera dei deputati, 
del 6 giugno di quell’anno, così parlava :

«H avvi la linea di Valsavoia-Caltagirone che 
ha pure sussidi importantissimi da parte dei 
comuni e della provincia; onde potrebbe il sus
sidio dello Stato considerarsi in un’annualità 
di 250,000 lire ».
• Sussidio annuale, secondo le antiche idee del 

Governo, abbastanza forte; difatti per la linea 
molto più lunga Siracusa-Licata non si promet
teva che un sussidio di una annualità di un 
milione. Il ministro Zanardelli soggiungeva che 
fra i criteri di preferenze, nella costruzione delle 
linee, era la «  loro importanza intrinseca, Tim- 
portanza economica... le facilità tecniche... il 
maggiore o minore profitto che le linee da 
costruirsi ])ossQno recare a quelle già esU 

poiché (son sempre sue parole) se, per 
esem.pio, noi abbiamo una linea che sottrae 
considerevoli benefizi alla linea esistente, ed 
abbiamo invece altre linee, come sarebbero 
a Zollino-Gallipoli e la Valsavoia-Caltagirone,
© quali ponno xendere meno improduttive al

cune linee che ora rendono quasi nulla, à

che noi dobbiamo guardare queste ultime con 
maggior favore, in confronto delle 'p r im o .

E notisi che l’accenno del ministro d’allora, 
alle linee improduttive che si sarebbero avvan
taggiate dalla linea Valsavoia-Caltagirone, non 
si riferiva alle linee della Sicilia in generale, 
che tutte erano produttive, ma in specie alla 
Valsavoia-Siracusa, la quale si sarebbe av
vantaggiata dalla Valsavoia-Caltagirone, che 
pure avrebbe reso ancor più produttiva la Val-
savoia-Catania-Messina-Bicocca-Palermo.

Cosi il proposito del ministro Zanardelli, te
nuto in conto nella legge del 1879 proposta dal 
ministro Mezzanotte, del quale anche allora era 
collega r  interpellante, procurò alla linea Val
savoia-Caltagirone la classificazione nella terza 
categoria; quindi sulla spesa complessiva di 
11,000,000 gli enti locali avrebbero dovuto spen
dere non più 8,400,000 lire, ma solo il quarto 
del tutto, cioè lire 2,250,000.

Però i fatti sventuratissimi susseguenti pro
varono che solo in apparenza ci fu un benefi
zio: sostanzialmente l ’ ineseeuzione fin qui della 
legge del 1879 si è risoluta in un disastro a 
danno delle popolazioni che, promovevano la 
costruzione della linea Valsavoia-Caltagirone. 
E di vero, la massa delle decretate costruzioni 
in tutta l ’ Italia si accrebbe dì tanto, quanto, per 
occorrere alle ingenti maggiori spese relative, 
i contribuenti (che videro discendere il loro 
carico locale a lire 2,250,000) venivano indi
rettamente gravati dalie molto più gravi tasse, 
per mezzo delle quali si sarebbero dovute prov
vedere le molte centinaia di milioni necessarie 
per sopperire al nuovo onere dello Stato.

Quelle popolazioni accettarono anche ricono
scenti i maggiori aggravi delle tasse, fiduciose 
che la loro linea si fosse potuta veder comin
ciata e aperta all’esercizio. Ma qui incomin
ciano le lamentazioni !

Dopo la legge del 1879, si intraprendono le 
costruzioni di alcune linee in essa decretate; 
anzi alcune linee e alcuni tronchi di altre si con
ducono con tale celerità che vengono aperti 
aU’esercizio ; ma per la ferrovia Valsavoia-Cal
tagirone-da ingegneri e amministratori, da mi
nistri, da chiunque abbia avuta o abbia preso 
superficiale notizia dei luoghi e delle condizioni 
economiche delle popolazioni, stata giudicata 
primissima, unica anzi di prim’ordine tra le lineo 
utili, per sé stesse, è più rispetto all’ incremento
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dei reddito delle ferroYie dello Stato - che cosa 
si fece?

A ir infuori del buon volere, manifestato a pro
messe e da alcuni preliminari di preparazione 
ad appalto, nulla!

Nel 1880 il ministro Baccarini prese in esame 
gli studi deli’ ingegnere Mantese, approvati dal 
Consiglio superiore, e cominciò a verificare i 
primi tronchi, per bandirne gli appalti. E cadde 
in uno dei più patenti errori di fatto nei quali 
ha voluto perseverare il ministro Genaìa, che 
mi spiace di non veder più al banco dei mi
nistri, quando ha voluto credere che gli studi 
della linea Valsavoia-Gaitagirone sieno «  stati 
fatti soltanto sulla carta, in occasione della legge 
del 1879 »  (tornata del Senato del 14 dicem
bre 1883).

Furono inutili tutti i tentativi per distoglierlo 
da codesta credenza : ministro vi perseverò ; e 
trovò chi ebbe a suo tempo, forse inconsape
volmente, a patrocinare e difendere cotesta opi
nione.

Invece, o signori, le cose stanno così: Con più 
decine di migliaia di lire, spese principalmente 
da Caltagirone, _g-li studi furono fatti partico
lareggiatamente e furono approvati dal Consi
glio superiore molto prima del 1879; in essi 
non mancava che quell’ ordine di particolari, i 
quali sono indispensabili per la preparazione 
dei capitolati e la conclusione degli appalti.

Cotesto era còmpito dell’Amministrazione dei 
lavori pubblici.

A  colmare cotesto vuoto, che in istudi fatti 
eseguire da privato consorzio era inevitabile, 
diè opera il ministro Baccarini; il quale, ad at
testare la sua'fiducia neirautore degli studi, 
ringegnere Mantese, a lui ne commise rinca- 
rico. Indi nel 1881, quando da quello fu proposta 
la legge per facilitare le costruzioni, in modifi
cazione di quella del 1879 (e di tale nuova legge 
Tonor. attuale ministro dei lavori pubblici era 
relatore in Senato) chi ha ronore di parlare 
oggi, tentò di far giungere al Governo, non 
inutilmente, in pieno Senato le doglianze delle 
popolazioni della Sicilia, perchè già erano scorsi 
due anni, e nulla si era fatto rispetto alla linea 
Yalsavoia-Caltagirone.

In ordine a quella linea io diséi allora; «  Ab
biamo studi fatti, approvati dal Consiglio supe
riore dei lavori pubblici da molti anni ; abbiamo 
enti che avrebbero dato di più, se la ie^ge fosse

stata meno benigna, nè è a temersi non diano 
il meno cui son chiamati dalla legge del 1879». 
Soggiungevo : «  Gli enti interessati avrebbero 
avuto diritto a vedere stanziate nel bilancio 
dello Stato quelie rate che, indipendentemente 
dairimportanza della linea, sarebbero toccate ai 
medesimi, nella distribuzione dei fondi assegnati 
in bilancio pel 1880 e. pel 1S81 ». Ed instavo 
perchèei cominciasse dal costruire i primi tron
chi, i quali sarebbero stati caparra e garanzia 
del seguito, mentre alle popolazioni avrebbero 
giovato a qualche cosa.

Ed il ministro rispondeva ; «  Dellaraccomanda- 
zione fatta daìronor. senatore Majorana tero'̂ ò il 
maggiùr conto. . . anche perchè egli ha suggerito 
il mezzo più proprio per attivare possibilmente 
nelle diverse località la legge del 1879; vale a 
dire quello dei provvedimenti per quei primi 
tronchi che racchiudono una certa importanza 
d’interessi. E limitatamente al primo e al se
condo tronco a cui alluse l’onor. senatore Ma** 
jorana, dichiaro che terrò il più gran conto nel 
formulare la tabella della nuova legge ».

Il ministro Baccarini non aveva sognato di 
mettere in forse la realità e la bontà degli studi 
fatti; riconosceva che anche immediatamente si 
sarebbe potuto procedere airappalto dei primi 
due tronchi; solo trovava la difficoltà nel fatto 
che gli enti interessati non avessero anticipato 
le quote del Governo, per irivestirle nei primi 
tronchi, e si riservava di provvedervi colla im
minente legge di assegnazione dei fondi annuali 
alle diverse linee.

Senonchè, essendo pronti gli enti interesscrti 
ad anticipare tutta la loro quota, cioè le lire 
2,250,000, s’ instò presso il ministro alfinchè, 
anche prima della legge suìrassegnazÌGne ielle 
quote annuali delle spese dello Stato per cia
scuna linea, si desse cominciamento ai lavori, 
stanziando una qualsiasi somma nel bilancio. 
E difaiti, in quello del 1882, presentato al Par
lamento nel 1881, in prova del buon volere, si 
stanziò la somma di lire 100,000 a favore della 
linea Valsavoia-Caliagirone,

Questa somma, unita alle anticipazioni,sarebbe
stata sufficiente perchè dieci o quindici chilo
metri di via fossero costruiti e aperti all’eser
cizio.

Venne poi la legge del 1882, che conservando 
le 100,000 lire già stanziate per il bilancio del 
1882, he mttribui alla linea Yalsavoia-Caltagp
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rolie pel 1883, 410,000; pel 1884, 450,000; pel 
1885, 600,000; pel 1886, 600,000; pel 1887, 
000,000; pel 1888, 600,000, Ora, nulla essen
dosi mai speso o impegnato di tanto danaro 
(elle viceversa si è deiìnirtivamente speso per 
altre opere per le quali • non c’era il diritto) 
tutto quanto quel danaro è disponibile. Se si 
avessero entro il 1887 da pagare in tutto 4 o 5 
milioni di/lavori per la ferrovia Valsavoia-Cal- 
taglione, tra le somme scadute e da scadere, 
prima che trascorra l ’anno che abbracci il bi
lancio 1887-88, tra le maggiori somme dovute 
dallo Stato pel disgravio dei tre quarti alle 
quote di concorso degli enti locali, e tra quelle 
pur sempre da questi versate e dovute, v i sa
rebbe con esuberanza il fondo che l ’Ammini
strazione dovrebbe sempre integrare, ancorché 
distolto in altre spese contro la legge.

Ma preferisco continuare l’ esposizione della 
dolorosa storia. Il ministro Baccarini fece qual
cosa col bilancio e colla legge del 1882; nulla 
imprese in costruzioni. Egli si accontentò di 
svolgere gli studi relativi ad un imminente ap
palto; ma i quali, da parte dell’ ufficio delegato 
del genio civile della provincia di Catania, e 
con l’aiuto di appositi ingegneri messi alla di
pendenza del cav. Mantese, furono ultimati fino 
a Militello, ed incominciati pei tronchi susse
guenti.

A misura che g li studi andavano completan
dosi, ritornavano al Consiglio superiore dei la
voripubblici, dal quale erano stati stabiliti nuovi 
criteri sulle pendenze e contropendenze e sui 
raggidelle curve. Da ciò, non già da difetto del- 
1 originario progetto Mantese, veniva il bisogno 
di riveder questo e adattarlo alle nuove prescri
zioni di massima, in ordine a talune peculiarità 
tecniche nelle costruzioni delle ferrovie.
 ̂ Nella primavera del 1883 tutto era pronto, per 

l’appalto e la costruzione dei primi due tronchi 
della strada; quando venne la crisi, cioè la caduta 
del ministro Baccarini e l ’avvenimento dei mi- 
mstro Cenala. Ogni nuovo ministro, secondo 
a consuetudine, ha bisogno di un semestre 
di tempo, almeno per meditare su ciò che si 
evefare. Mi perdoni il ministro attuale: questa 

® mia osservazione di massima. Il mini- 
® 0 che sottentrò all’onor. Baccarini si avvan- 

tanto largamente della consuetudine ri- 
^  to alla linea Yalsavoia-Caltagirone, che sino 

^®se di novembre 1883 non diede segno di

vita, per l ’appalto e la costruzione dei primi 
tronchi ; comecché l’ufficio tecnico di Catania 
continuasse alquanto più lentamente (perchè sce
matigli i lavoranti) lo studio per rendere adatto 
l’antico progetto Man tese all’appalto degli altri 
tronchi.

Dolente dell inesplicabile dimenticanza, pai vidi 
costretto a disturbare la Presidenza del Senato; 
e dalia campagna in Sicilia, dove allora mi tro
vavo, le inviavo una domanda d’ interpellanza 
ai ministro Cenala, sulle cquse del ritardo del- 
Vappalto dei p r im i tronchi della linea Yalsa
voia-Caltagirone.

Io volevo sapere perchè la legge del 1879 e 
la legge del 1882, perchè le promesse, perchè 
in sostanza i doveri, si negligevano così aper
tamente!

l ì  ministro Cenala, però, non so se in vista 
0 indipendentemente dalla mia interpellanza, 
prima che si fosse aperto il Senato bandiva 
gl incanti per il primo tronco della costruzione 
della linea Valsavoia Caltagirone.

Ma veda il Senato che genere d’ incredibile 
ironia! Un tratto di strada da Valsavoia ad una 
campagna chiamata Fondaco Leone, che secondo 
g li studi rifatti, verificati cioè, ih vista delle 
nuove prescrizioni di massima e dell’imminente 
appalto, dal Cenio civile, e approvati dal Consiglio 
superiore dei lavori pubblici: un tratto di strada, 
dico, che sarebbe importato 450,000 lire, si mette 
all asta per questo stesso prezzo e in conformità 
degli studi, ma con la condizione che si debbono 
effettuare i pagamenti non rammento se entro 
otto 0 dieci anni! Ciò vuol dire che con questo 
lavoro di 450,000 lire, del quale tutta quanta 
si doveva dall’appaltatore anticipare la spesa, 
venendogli fatto il rimborso a molta distanza 
di tempo, desso gli sarebbe stato pagato col 
30, 40 e forse col 50 per cento in meno !

Infatti g l ’ interessi del capitale impiegato sa
rebbero andati a carico dell’ appaltatore senza 
speranza di rimborso; mentre in apparenza gli 
si sarebbe attribuito il prezzo determinato ne
gli studi. Ma è di mero senso comune l’osser
vare che il prezzo di un’ opera in tanto si fissa 
in una determinata somma, in quanto si pre
sume che debba essere pagato contempora
neamente all’ esecuzione dell’opera! Chè se fosse 
altrimenti, dovrebbe assegnarsi il doppio dell’in
teresse corrente del capitale, e del frutto deU 
l ’interesse finché non sarà rimborsato.
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L ’asta, bandita alle accenn.'dte condizioni, era 
un invito alla diserzione d;dgli oblatori ; la quale 
del resto non si fece attendere.

Si dice gli stu;Yi non erano ben fatti. Ma 
sarà il ministre^ lavori pubblici che lancerà 
tale accusa, più alti corpi tecnici che gover
nano 1;̂  g^a amministrazione ? Come erano ine- 

se, una prima volta fatti a mezzo di un in
gegnere governativo, furono poi esaminati ed ap
provati dal Consiglio superiore? E se lo furono 
una seconda volta per cura e spesa del Go
verno, e di nuovo furono approvati?

Quegli studi non dovevano designare un 
prezzo inferiore al vero, stando al giudìzio del- 
ramministrazione .dei lavori pubblici; la quale 
anzi apriva l’asta promettendo un prezzo mi
nore, sotto forma di ritardarne il pagamento a 
quello designato nel progetto.

Se ora si dice che lire 11,000,000 non bastano 
al necessario, e nulla ho da opporre in con
trario, come va che nel 1883 si voleva appal
tarne un tronco nella proporzione del 30 e più 

' per cento in meno del prezzo medesimo, fissa,to 
negli antichi studi ?

Forse il fatto di essersi bandita, comunque, 
un’ asta poteva dare a sperare che l’interpeì- 
lanza si sarebbe ritirata; invece io, vedendo 
bruno in quel tentativo, la mantenni, ed essa ebbe 
il suo svolgimento nel 14 dicembre del 1883.

Il ministro fu pronto a rispondere che la 
linea Yalsavoia-Caltagirone era stata studiata 
per due tronchi e che, essendo in corso lo studio 
del terzo sino a Militello, si sarebbe posto mano 
tra  breve anche odio studio dell’uliimo. Disse 
che l’asta era rimasta deserta; ma che avrebbe 
rinnovato gli avvisi e che si sarebbe fatto il 
possibile per due tronchi, accennando all’altro 
di Fondaco Leone-Scordia; il quale ora è un sol 
tronco con quella parte che prima si voleva 
appaltare di Yalsavoia-Fondaco Leone.

. Io insistei perchè si facesse presto, per guisa 
che nella prima metà del 1884(vana speranza!) 
potesse darsi l ’appalto della linea sino a Miii- 
tello, e che completando gli studi - per adat
tarli all’appalto - da Militello a Caltagirone, ce 
non in (ine del prossimo anno, nel principio del 
i885 sia dato Vappalto- di tu tti i  tra iti che 
compongono la linea [ogiSiÌQ ìWvl̂ ìotìqV)

Che si migliori intanto (chiedevo) o si accre
sca il personale che deve ultimare gli studi, 
e si eviti sopratutto i’iaeonyeniente; che an

che pervenuti al Ministero debbano subire ri
tardi notevoli. Quindi non restava a fare che 
ringraziare il ministro delle cose promesse. Ed 
egli volle replicare dicendo: «R ipeto di nuovo 
alFonor. senatore Majorana quello che già gli 
ho scritto e gli ho detto, essere cioè mia opi
nione che sia utile affrettare la costruzione del 
secondo tronco, appunto per dare una ragione 
all’appalto che si sta facendo pel prim o».

Se non che nel principio del 1884 dovette 
affacciarsi nella mente del ministro l’ idea delle 
convenzioni ferroviarie. E allora, pur dicendo 
che degli appalti se ne sarebbero fatti, e che le 
opere si sarebbero intraprese, mostrò in effetti 
di non volerne sentire degli uni e delle, altre, 
beninteso e sempre per la linea Yalsavoia- 
Caltagirone. Si rinnovò l’asta pel primo tronco, 
senza mutarne le condizioni, e perciò con la 
certezza di rivederla deserta.

Notisi frattanto che il ministro Cenala non 
mise in dubbio la bontà degli studi del Man
tese, e molto meno di quelli che allo stesso con
tinuò a commettere di rivedere; mostrò la. 
sicurezza, anzi, che per opera dell’ufficio dì Ca
tania tra brevissimo tempo si sarebbero avuti 
gli studi pronti per l’appalto di tutti i tronchi.

Il ministro Cenala, rispetto alla linea Yalsa-^ 
voia-Caltagirone, d’ allora in poi fu cosi fermo 
nel non far nulla, che a malincuore preferii, 
Xmr restando contrario alle Convenzioni, di 
tacere.

Anch’ io dissi: chi sa? le Convenzioni forse 
gioveranno alla linea; io non sono in diritto, 
non sollecitato dagli enti locali, a fare altro 
per ora: attendiamo l’ applicazione delle Con
venzioni.

Così passò il 1884.
Ma non sapevo comprendere perchè le Con

venzioni in progetto avessero dovuto impedire ■ 
ogni lavoro nella Yalsavoia-Caltagirone, mentre 
in tutte le altre linee dello Stato, dove più, dove 
meno, qualcosa si faceva. Tanto più che i primi 
tratti di quella linea sono in aperta campagna, 
non richiedono opere d’ arte, e la loro costru
zione sarebbe stata compatibile con altri ap
palti (fossero anche alle Società da sorgere) e 
gli enti locali versavano le quote, e contro loro 
g l’ interessi alla Cassa dei depositi e prestiti 
correvano; e se qualcosa non si versava per 
parte di alcuhfenti, questi spendevano per cose 
tute altro che degne di incoraggiamento.
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XiasciBto trapassare tutto iì 1884 senza dare 
segno di vita, nemmeno era a discorrèrne 
É«ì principio del 1885; perclié in Parlamento
pendeva ancora la grossa questione delle Cori 
venzioni, che insieme era d’ alta amministra- 
2Ìone e d’ altissima poiitiéav 

L’aprile del 1885 reca in porto le C^onvenzionl : 
a tutti, e un po’ anche a me, parve davvero 
giunto il tempo di veder cominciati lungo quel- 
l’anno i  benedetti lavóri: ma il ministro pensa 
ancora una volta di non far niente. Imperocché^ 
dopo avere egli, col fatto degli avvisi d’àsta e 
colle dichiarazioni fatte in Senato nel dicem
bre 1883, affermato buoni e completi i lavori 
fino a Scordia, prossimi a esserlo fino a Mìli- 
tello,‘ e non Idntànifino a Caltagironey sceglie, 
per fare meglio, di non far nulla.

Pare un reòusj vocLìo. còsa è proprio in quésti 
termini.

IsTón faccio cominciare le costruzioni - ei disse - 
pérchè sé cominciò mi mancano poi r denari 
per continuare. È Vero d ie oggi potrei avere 
qualche milione. (Io dico due, due e mezzo, tre).
P vero che tredici chilometri si potrebbero 
aprire airesercizio con un milione o un mi
lione e mezzo; ma pochissimi milioni non mi 
portano a Caìtagirone. Ci arriveremo più presto 
ritardando ; perchè allora si lavorerà contém- 
pdraneamérite su tutti i tratti, e il tempo che 
d pèrde in questo momento lo sì guadagnerà 
più tardi. Imprimendo ai lavori maggiore ce
lerità ! !

Epperò gli studi, che almeno sino a M'ilitello 
erano stati rettificati, che dòpo tre anni scorsi 
dal 1883 dovevano essere tutti al completo fino 
 ̂ Caìtagirone, non sono più buòni a nulla, e 

si ordina che si rifacciano daccapo, afiìne^di 
inettere in applicazione la legge delle Conven- 
zioniĵ  che data abilitaziohe al Governo di con- 
cedera alla Società deli’esércizio. Cosi si aspetta 
 ̂ parte della legge si esegua.

-  sistema era buono per contentare tutti, 
va  eseguendo nè in tutto nè in parte la legge, 

limpidissima ragione della 
 ̂^s^voia-Caltagirone, per cui si avevano studi 

omw2g delle linee che non 
studi, nè denari, e che nella mente 

destinate ad essere vedute,
^  5 dai tardi nepoti.

don g l’ ahno 1885, e
do non incomincia alcun lavoro, ma ném-

ùièno c’è il più lontano indi7ÌD dà un’ imminente 
concèssionè di costruzióne: àiiPra necessita 
di nuovo una interpellanza. E giusto nei aprile, 
dopo tanti differimenti, dell’anno 1886, io lìO 
dovuto tribolare il Senato con una nuova inter
pellanza ; e mentre la prima fatta nel 1881 al
l’onorevole Baccarini portava le doglianze del 
ritardo dello stanziaménto dei fondi in bilancio- 
la seconda all’ onorevole Cenala del dicem
bre 1883 portava la doglianza del ritardo del- 
i’appalto coi primi fondi i quali sotto l ’ ammi
nistrazione Baccarini erano stati provveduti: la 
terza dell’aprile 1886 ripeteva formalmente la 
doglianza nella sua stessa formola, ricercando 
le cause dell’eccessivo ritardo  negli appalti e 
nella costruzione.

,Ma, anche la terza volta, i f&tii non avendo 
risposto alle promesse, mi trovai imbarazzato nel 
quaìificare con parola propria del dizionario 
giuridico parlamentare il fatto negativo del 1886. 
Onde io dovetti dare una formola che potrebbe 
parere esagerata, a chi non conosca gli ante
cedenti cleU’ attuale interpellanza, che fu presen
tata nello scorso dicembre; e dissi che inten
devo interpellare ronorevole ministro dei lavori 
pubblici intorno alle cause della persistente 
mancata esecuzione di p iù  leggi dello Stato^ ri
guardo. alla linea Valsavoja-Caltagirone.

Ripeto ora quello che ebbi ad osservare 
nell’ aprile del 1886. Non vi ha dubbio che pos- 
sansi abrogare e modificare per legge tutte le 
leggi preesistenti. È però a de|)lorare che manchi 
tra noi la giurisdizione a cui, quando trattisi di 
pura e semplice esecuzione delle leggi che do
vrebbero avere essenza eontrattiiale, si- possa 
ricorrere per invocare sanzioni coercitive, anche 
contro la pubblica amministrazione. Invece non 
resta altro, in difesa dei diritti lesi, che la umile 
tribuna parlamentare; la quale, specialmente 
in quest’aula, assai difficilmente adopera e può 
adoperare armi micidiali.

Tuttavia, tra lo abbandonare assolutamente 
alla persistente inosservanza delle leggi, una 
causa tanto giusta e che mi sta a cuore come citta
dino e come senatore, e il persistere nelTunico 
modo a me concesso, nella via, cioè, parla
mentare, io ho scelto la via del persistere.

E qui, per affrettarmi alla conclusione, richia
merò sommariamente la mia interpellanza del- 
Tapriie 1886. L ’onor. ministro tentò di giusti
ficare rìnazione dair83 fino allora, dicendo che
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«  dopo elle per la sBConda volta l ’apps-lto andò 
'deserto o'̂ agione di pagamento non
percbè fossero bassi i prezzi o errati gli studi) 
il Governo cercò di spingere iiman2i gli studi »..

Ma la ragione dei pagmmenHB.Gn era forse im
putabile al Ministero ohe, avendo il danaro, do 
faceva passare agli appaltatori in modo da ab 
lontanarli dall’asta?

Ma se gli studi erano stadi fatti e continuati, 
perchè quello li commise ex novo alle Società?

Soggiunse il ministro: i nuovi studi Yalsa- 
voja-Miiitello saranno pronti entro aprile, e 
quelli da Militello-Caltagirone lo saranno entro 
maggio. Notò che non erano stati più solle
citamente pòrtati a termine perchè vi era stato 
il colera.

Veramente il colera in quelle contrade io ebbi 
ad osservare che non ci fu. Ho visto, soggiunsi, 
io stesso la squadra degli ingegneri che ha la
vorato sempre durante il colera, il quale era a 
Palermo e mai fu nella provincia di Catania.

Il ministro allegò pure quale , ragione di ri
tardo il fatto di non so quali reclami; ma os
servai che riguardo a quello di Vizzini, siccome 
si trattava di un punto a quasi 50 chilometri 
da Vaìsavoja, e riguardo a quello di Scordia, 
siccome si trattava di una semplice modalità 
presso alla stazione, nulla avrebbe impedito 
che intanto si fossero fatti gli appalti dei primi 
tronchi e imprese le costruzioni.

Il ministro in ultimo assicurava che i la
vori sarebbero stati sollecitamente intrapresi, 
appena avuti gli stadi, fattine gli esami, e 
presi gii accordi con le Società. E siccome mi 
sorse il dubbio che per istudi compiti s’ inten
dessero quelli che riguardano la totalità della 
linea; così, ad evitare il perpetuo equivoco di 
non far nulla perchè non si fa tutt’ insieme il 
tutto, e non far mai il tutto perchè non gli si 
dà mai cominciamento, richiesi formale assi
curazione, anche intorno al modo e alla crono
logia che avrebbe l’onor. ministro tenuto nel- 
l ’attenere la sua promessa. Ed egli, conia corte
sia che giammai gli ha fatto difetto, smentendo 
ancora una volta la liaba che l’appalto dei 
primi tronchi nocessé all’esecuzione degli altri, 
mentre invece ne sanziona meglio il diritto e 
ne affretta 1’ esecuzione; smentendo pure l’at- 
tribuitogli pensiero che non avrebbe fatto ap
palto se non quando si fosse trattato di tutti

i tronchi della linea, si espresse con queste

«  Aggiungerò una parola di risposta all’ul
tima precisa domanda dell’onor. sanatore Ma
jorana.

«  Quando gli studi dei due primi tronchi 
(Valsavoja-Militello) saranno presentati, non oc
corre di aspettare gli altri, perchè questi ven
gano esaminati, e si concreti anche il prezzo, 
e si faccia ì\ contratto relativo e ^intraprenda 
la costruzione. Gli altri seguiranno immediata
mente, di guisa che tutta la strada potrà fors’an- 
che essere finita Gontemporaneamente

Cosi stavano le cose ai primo aprile 1886. A 
che punto siamo nell’aprile 1887?

Al punto preciso di un anno fa, coll’ aggra
vante della violazione della legge, colla diffe
renza delle peggiorate condizioni delle popola
zioni interessate.

Le qua-li, essendo agricole, subiscono danni 
a milioni di lire tutti g li anni; poiché chi vo
lesse valutare i prodotti agrari di quelle con
trade, rispetto a quelle che si trovano a 50 
0 60 chilometri, ma che sono servite dalle fer
rovie, vi troverebbe una differenza cosi enorme 
che non sì sa capire come si sia potuto e si 
possa più oltre portare a lungo radempimento 
di un dovere cotanto indiscutibile.

Io sarei tornato a reclamare alla apertura 
dellanuova legislatura nello scorso giugno; ma 
non potei perchè allora fui impedito da ragioni 
domestiche: sicché dovetti ritardare la nuova 
interpellanza sino alla ripresa dei lavori del 
passato autunno, e lo svolgimento non ne è 
potuto seguire prima di questo giorno.

Io non aggiungo altro : le cose sono di una 
eloquenza eccezionale.

L ’onor. ministro dei lavori pubblici vede il 
danno, vede l’ ingiustizia, vede la persistente, 
e la persistita contravvenzione alla leggo 5 
io ho bisogno di aggiungere che tutto questo 
non arriva al ministro che ho il dovere e il 
dolore d’ interpellare. Ma i fatti, ripeto, parlano 
da sè. E chiederò: s’ intraprenderà la costru
zione? Sarà col metodo' delle concessioni alle 
Società? Sarà con quello degli appalti?

Io non sono in potestà, nè in vena, di en
trare sul modo pratico deU’esecuzione : io sono 
in dovere di chiedere la più pronta, la più ur
gente applicazione della legge, togliendo la linea 
Valsavoia-Caltagirone dalla deplorevole confu-
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sione in cui la si sarebbe volata tenere., e altri 
si è acconciato di tenerla, con tutto l’arruffato 
problema ferroviario, rispetto all’ insieme delle 
nuove costruzioni.

Sono specialissimi i  diritti della Talsavoia- 
Caltagirone, e i doveri del Governo; speciale 
e di pronta giustizira deve essere la esecuzione 
della legge. , :

So elle platonicaniente, nell’ultimo bilancio^: il 
passato ministro collocava la YalSavoia-Calta- 
girone tra quelle liaee clie prime dovessero 
essere costruite.

So che neU’aprile deH’anno scorso aveva detto, 
rispondendo a me, che : « Tre sono le strade da 
eseguire sollecitamente in Sicilia: la Messina- 
Patti-Cerda, quella di Licata e la Yalsavoia- 
Oaltagirone »; e aveva soggiunto : «  I lavori di 
queste strade potranno procedere anche contem
poraneamente, favorendo insieme il nord, il sud 
e il centro (è Caltagirone) dell’ iso la». Ma so 
bene pure che, per quanto sia da deplorare 
che le opere non procedano colla desiderata 
celerità, in tutte le linee di qualche importanza 
ammesse nella legge del 1879, si è lavorato,, 
ed in qualche modo si lavora ; e pur si è lavo
rato, e si lavora, nella Licata e nella Mes&ina- 
Cerda. E so che i’odiosissimo privilegio divedersi 
negare ogni cura ed ogni qualsiasi opera, era ri
servato alla Valsavoia-C alta girone ;\ b. quale ha 
veduto linee di quarta categoria intraprese, e 
perfino compiute ed aperte aH’esercizio ; ha ve
duto ancor più linee di terza cominciate e aperte 
all’esercizio, e linee di prima e seconda categor 
ria più 0 meno incominciate o condotte a ter
mine. Ha veduto che li denaro destinato per 
legge alla sua costruzione (della Valsavoia-Gal- 
tagirone) venne impiegato in altre linee o in 
altri lavori ; ha veduto che lavori dappertutto 
SfisouG fatti, 0 nella misura o pure più della 
rrisura fissata dalla legge ; ha veduto che 
opere si sono intrapresa con fondi non propri 

tratti da altra linea ; parfino ha veduto 
bpere impresa a condotte a termine senza au- 
orizzazione di legge. Tutto questo ha veduto. 
 ̂ ornai non desidera altro fuorché di non ve

nulla che a suo riguardo possa somigliare 
passato! .  ̂ :

_ Aspetto che Tonor., ministro dei lavori pub- 
aci ini dia risposta confortevole.
'-senatore SARàOO.0, ministro dei lavori puòòlicL 

domando la parola. "

Dt>cie

PRSSIIlilHXII. Ha facoltà di parlare,
SARACCO, ministro dei lavori puhblicL Avrei 

veramente potuto prendere in parola l’onor. in
terpellante, senatore Majorana, quando diceva 
che ad ogni nuovo ministro che viene non .si 
può negare il tempo necessario perchè possa 
prender conto delle cose riguardanti il suo Mi
nistero, ed aver agio a rispondere.

Ma io ho dichiarato di rinunziare a questo di
ritto, come egli lo ha chiamato, ed ho deside
rato rispondere immediatamente alla sua inter
pellanza.

Io sarò molto breve. L ’onor. Majorana ha 
parlato col suo linguaggio colorito oggi come 
sempre. Io invece, che per bizzaria di fortuna 
mi trovo su questo banco, dove spero di non 
rimanere lungo tempo, risponderò brevemente 
oggi, come cercherò sempre di fare in altre 
circostanze ; poiché preferisco il sistema inglese 
a quello italiano.

Senatore MAJORAHA. Io pure sono stato bre
vissimo.

ministro dei lavori pubblici. La mia 
parola non si indirizza a Lei ; permetta dunque 
che io faccia una semplice dichiarazione, per 
conto mio.

Sarò, come ho detto, brevissimo, ed egli vorrà 
perdonarmi se non risponderò a tutti i suoi 
ragionamenti.

L ’ onor. Majorana ha indirizzato parole che 
non dirò dure, ma molto severe, airindirizzo dei 
miei predecessori, ed era da aspettarselo, giu
dicando dal testo della sua interpellanza. Si 
tratterebbe nientemeno che di violazione di legge 
e di altre coserelle simili.

Senatore MAJORAM-CAUTABIANO. Ho detto per
sistente mancata esecuzione di lavori.

SARACCO, ministro dei lavori pubblici. La rin
grazio della spiegazione; però la pregherei a 
non volermi interrompere.

Dunque egli ha usato un linguaggio, mi per
metta che lo dica, abbastanza severo verso i 
miei predecessori, poiché disse che non hanno 
eseguito quanto la legge voleva. Egli ha parlato 
anche di violazione di patti contrattuali.. Ma, 
sa Ella, onor. Majorana, che se le sue afferma
zioni si avessero proprio da prendere alla let
tera, io ne dovrei restare sgomento?

Non sa Ella, che furono sottratti i fondi a 
molte altre linee oltre quella di cui Ella ha di
scorso, e che siamo in presenza dì un debito di 70

'̂ ussioni, jT.
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od 80 milioQi che si ddvrtìntro rèìntegrare à ser- 
tiziò deiia’ sùk é dèlie àltre ^
Mini di leg’ge àvèanò ricevuto rMdànientò di 
itu cCssè̂ nÒ proprio destinato per la iitiMèdiata 
ò p'ròsfeinìa cOsti*uzioìiè delle lìnee stèské?

m  cèedè Ella che se domani il Parìamèìito 
délihèfàssé di voler uha soètà nelle op̂ ere 
pubbliche e dì voler sospendere le costruzioni fer- 
ibviàrie, hoh sarebbe licetìzìato a fàrlo?
' Tali non sono pèr ferino gli intèndimenti 
del Governò, che àìiM il presidente dèi Consi
glio ha dichiarato, tanto qui che nelTaltra Ca- 
nierài Ché il nuovo Ministero intendeva man
tenére fède a tutti glMmpegni contratti in fàccia 
al paese; ma non e mèh vero, e per me sta, 
che dove il Parlàinénto éntràsse nelTavviso di 
sospénprè, od àriche di rinunciare airesecii- 
ziòiie delle legg i in materia di costruzioni fer
roviàrie, ó di altre, potrebbe farlo impunemente, 
senza che alcuno avesse ragione a dolersene 
punto, bd àssài.

Le parole delTonor. Majorana mi sono parse 
importanti, e le giudico alquanto arrischiate, 
ed hò creduto di doverle rilevare, giacché il 
Governe si troverebbe ih molto e grande im
barazzo, qualora le teorie svolte dalTonorevolé 
Majorana fossero mài per ricéverè là loro ap
plicazione.

Ma è poi vero che al riguardo della linea 
Vàlsavoìà-Càltagirone i miei predecessori sièno 
colpevoli d’aver violata la legge?

Potrei semplicernente rispondere aironorevolè 
interpellante che vi sono molte linee, comprese 
nella legge del 1879, delle quali non si sono 
ancora cominciati neppure g li studi, cosicché 
dalle cose che sto per dire si parrà manifesto 
che, al paragone di tante altre, la lìnea Valsa- 
voia-Caltagirone ha ricevuto un migliore trat
tamento. Ma posso soggiungere, senza tema di 
cadere in errore, che il Ministero ha fàtto prova, 
per questa linea, delle migliori intenzioni.

É valga il vero: assai tempo addietro si sono 
aperte le àste per la costruzione di un primo 
tronco, che importava la spesa, non già dì 
400,000 lire, come diceva l’ohorevole preopi
nante, sibbene di 1,097,000 lire, che é il tronco 
da Yalsàvoia à Scordia della lunghezza di 13 
chilometri.

Che cosa ne può rAmminìstrazione se T in
canto di questo tronco andò due volte deserto ?

Poiché la diserzione dalie aste lasciava cre

dere che ì  progetti non fossero allestiti còhfè: 
niéntèmente, l’Aihministrazi'óhé ordihò ché si 
prbcédéssè alla rèvisidhe delle stime, é dìfatti 
la revisione ebbe luogo, tanto ché il césto èf- 
fettivo sì è fatto salire a lire 2,73'?,OOG,

L ’Amminìstràzibhè andò ancora più oltre nelle 
she indàgihi, e volle che la revisione si esten
desse prima al secondo tronco da Scordia a 
Militello, studiato ih precedènza dàirumcib del 
genio civile, ed ordinò fìhàlmerite ché gli studi 
vehissèro estesi alT intera linea YalsàvOià-Càl- 
tagirone.

Di qùì re buòne intenzioni deirÀmministra- 
ziohe appaibhb nlahìfeste, e, più che le inteh- 
zibni, rispondono i fatti, ai quali devo aggiun
gere anche questo, per arnore di verità, che 
il mio predecessore aveVà iniziate le pratiche 
coilà Società delle ferrovie Sicule per una pronta 
costruzione deirintera linea da Yalsavoià a 
Caltagirone.

Stando le cose in questi termini, io non du
bito che l’oiior. Majorana voglia modidcare 1 
suoi giudizi, e nella sua equità vorrà scagionare 
f  Affiministràzione dai rimprovéri, che le muò
veva pur dianzi.

Ma intanto, l’onor. Majorana hai dirà, ché 
cosa intànto si vuol fare ? Siccome io credo chè 
là sua interpellanza sia rivolta piuttosto a co
noscere quale sia in questa parte il pensiero dèi 
Governo, anziché muovere censure ad uh ndinl- 
stro che non siede più su questo banco, ma 
affretto a fargli sapere, che ho già prese le Op
portune disposizioni, perché sulle traccie del 
progetto riveduto e corretto si proceda alla 
formazione del capitolato d’asta, per rappaito 
del tronco da Valsavoia a Scordia. Io penso 
che nel termine di uh mese o poco più la bi
sogna sarà compiuta e si potranno trasmettere 
gli atti al Consiglio di Stato, per la necessaria 
approvazione.

Mi resta il dubbio che non giovi gran fatto 
aprire aU’esercizio questo tronco di soli 13 chi
lometri che fa capo, credo, 'ad una stazione la 
quale, da quello che ne so, non promette di ès
sere molto proficua all’esercizio. Per la qual 
cosa mi propongo di esaminare se non con
venga aprire le aste, anche per il secondo 
tronco, quello cioè da Scordia a Militello ; por 
il quale si aveva un preventivo di 2,232,000 
lire, che sale adesso a 5,246,000 lire : vai quanto 
dire, che secondo i calcoli della Società Sicula
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si £ivrel)be un sòprappiù di spesa, superiore 
i)Bn del doppio a quella che si era innanzi
prevetlula !

Ma davanti ad Una spésa cosi rilevante io 
non posso far altro fuor che ésprimère il de
siderio di poter appaltare il secóndo troiico con
giuntamente al primo ; e non dispero dì poterlo 
fare : mi ricusò soltanto di pigliare un impegno 
assoluto. E éió per la ragiotìe capitale che mi 
affretto a dire al Senato, come non mancherò 
di dirla anche innanzi all’altro rkiho del Par
lamento.

A parer mio, nòn è possibile che il ministro 
dèi lavori pubblici prenda nuovi impegni per 
costruzioni ferroviarie, quando gli impegni con
trattuali che abbiaino assunti lasciano un ar- 
rétratO che supera di parecchio un centinaio 
di milioni. Se, dopo ciò, io pigliassi degli im
pegni che poi non potessi soddisfare, il Senato 
mi toglierebbe la sua fiducia, e la mia linea 
di coiidótta, come ministro, non sarebbe più 
quella che tenni fino a ieri e che sòn pronto a 
riprendere domani dal mio Scanno di senatore.

Se verranno altri provvedimonti, se il Par
lamento crederà dì concedere nuovi mezzi di 
azione, il ministro dei lavori pubblici farà il 
suo dovere j ma impegnare lo Stato quando 
mancano i mezzi per poter sostènere questi im
pegni, non lo faccio e non lo farò mai!

Dico di più. A malgrado delle calde parole 
pionuneiate dall’onorevole Majorana, che par
tono dal grande amore del loco natio, e sono 
ispirate, come sempre, da cuore retto e da mente 
serena, io non mi sentirei inclinato a promuo
vere l’ apertura dell’asta per la costruzione di 
un primo tronco, se non vi fossi indotto da una 
considerazione di alta convenienza. Poiché se 
due volte furono tentate le aste, e queste ri
sultarono deserte, mi parrebbe un’ iniquità sé 
non si tentasse la prova un’altra volta, in base 
d̂ una stima corretta e riveduta. Se ciò non 
osse, nemmeno per questo tronco mi sentirei 
leenziato ad aprire lé aste.

Con queste dichiarazioni spero di aver sòd- 
is atto non dirò interamente, ma in parte ai- 

^̂ eno 1 onorevole senatore Majorana; al quale 
una qualche spiegazióne circa Pen

sai ' fondi disponibili in bilàncio pérla 'Yai- 
sa^oia-Caltagirone.

è, che con tutto résércizio 1886-87 la
Ubile nei bilanci per la costrùziòhé

di questa linea, arriva a qualche cosa meno di 
due milioni di lire. 0 che può fare un povero 
ministro con meno di due milioni, quando due 
soli tronchi prevedono una spesa di 7 ad 8 mi
lioni? Coinè si fa a vincolare i hilànci futuri 
quando neanco per gli anni avvenire è preve
duta la spesa necessaria a costrurre uba metà 
della ferrovia in parola?

Io potrei rispondere molte altre cose alle di
verse osservazioni fatte dalPonórevole preopi
nante, ma credo che non ce ne sia il hisoghò. 
Mi stringo a dire un altra volta, che intendo 
provvedere senza altro per l’appalto del primo 
troncò. Altri impegni non posso prendere, per
chè mancherei al debito mio. Però, s’egli ha 
fede nelle mie parole, amo ripetere che è mio 
vivo desiderio di arrivare in tempo hón lontano 
all appalto del secondo, perche mi ripugna troppo 
il vedere che si aprano all’esercizio certi piccoli 
tronchi, che sono assolutamente improduttivi.

Ad ogni modo terrò fede alla data promessa, 
e sarò lieto se potrò soddisfare ih più larga 
misura il desiderio espresso daironòr. Majorana. 
Di più non saprei dire.

Senatore MAJORAlA-OlLATABIAiO. Domando la 
parola.

PRESiDlNTl. Ha la parola.
Senatore MAJOEANA-OALATABTARÒ. Se ronorevole 

ministro dei lavori pubblici avesse folleràto an
cora due 0 tre altre mie interruzioni, ima parte 
delle fattemi avvertenze ì ’avrebhe soppressa.

Egli dice che io abbia veduto nella legge 
del 1879 l’ essenza contrattuale, produttiva di 
coazione contro la pubblica Amministrazione.

Invece io ho detto questo, in sostànza : quando 
per legge, ed è il caso di quella del 1879, si offre 
un benefìcio a spese dello Stato, a condizione che 
volontariamente altri enti (cioè le provincie a 
ciò chiamate) assumano l’obbligo di concorrere 
nella spesa in una data misura, se essi vo
gliono conseguire l’ utile promesso: data l’ac- 
cettazione dell’onere, posteriormente si ha una 
ohbligazidne bilaterale, cioè un contratto fra lo 
Stato e l’enté locale. Ho soggiunto però che è a 
deplorare che manchino le sanzioni anche con
tro lo Stato, méntre vi sono cóntro gli enti lo
cali ; e manchino in proposito le giurisdiziohi cui 
ricorrere. Quindi ho riconosciuté che contratto, 
nel véro é stretto significato giuridico-positivo 
dellà parola, nóh v i è; poiché àÈrimehti - per 
quàtftó sia pòòo versato néBé cose
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avf6Ì capito chOj se vi fosse diritto, a cui cor
risponda un dovere, da far adempiere per mezzo 
di un giudice, per ciò stesso vi sarebbe stata 
anche l’azione.

Io stesso ho detto, e ripeto, che è a deplorarsi 
che manchi il titolo a dar forza alle leggi del 
genere di quella del 1879. Escludiamo dunque 
questa parte degli appunti fattimi dall’ onore
vole ministro.

Egli, d’altra parte, giustamente ha detto che 
il fine della mia interpellanza è quello di avere 
delle dichiarazioni rispetto all’ avvenire, non di 
recriminare sull’ operato dei ministri passati. 
Ma la recriminazione (se la si vuole qualificare 
così) doveva limitarsi all’esordio della mia do
manda : ciò io doveva fare e ho fatto per giusti
ficare la indiscutibile ragionevolezza del mio 
assunto.

Bisognava mettere in rilievo tutto ciò su cui 
mi son basato, e non ho rilevato che fatti d’ in
discutibile verità.

Le parole adoperate nella formola della mia 
interpellanza sono forse un po’ dure; ma non, 
le ho scritte perchè d«re, bensì perchè acconcie 
a qualificare lo stato delle cose. Del resto sarebbe 
un anacronismo ove si ammettesse che queste 
parole dell’ interpellanza riguardino fatti dipen
denti dall’amministrazione del ministro attuale ; 
esse si riferivano a fatti seguiti sotto il Mini
stero passato ; la interpellanza fu presentata 
quando quello era al Suo posto e tanto il mi
nistro Genala quapto ì} ministro Depretis Tave- 
vano accettata.

L ’onor. ministro Saracco esclude che ih suo 
predecessore abbia, rispetto alla Valsavoia-Cal- 
tagirone, violata la Violazione delia legge,
nel senso di cosciente e voluta contravvenzione 
ad essa, veramente sarebbe una traduzione molto 
larga del mio pensiero. Dico che il Ministero 
è stato persistente a non dare alcuna esecu
zione alla legge, a più leggi dello Stato. E 
ciò è fatto non oppugnabile.

Tengo al merito. L ’onor. ministro dice che 
la diserzione dall’asta per i primi tronchi prova 
che non erano ben fatti gli studi, No, onorevole 
ministro: la diserzione, e lo disse in Senato 
il ministro Genala, segui per ragione dei paga -̂ 
m entii promessi a lunghe more.

Io ringrazio di tutto cuore l’on. ministro Sa
racco il quale mi ha parlato con senno e con 
coscienza^ Io non prentendo per ora più di ciò

che egli ha dichiaratole promesso* Solamente 
mi permetto di dare qualche SGhiarimento di 
fatto.

Il Governo riconosce il dovere imprescindi
bile di provvedere alla della linea Val-
savoia-Càitagirone, Ed io lo esorto ad adempire' 
codesto dovere nel piu breve tempo possibile. 
Alla totalftà, per altro, non si deve sacrificare 
la parte di cui si possa intraprendere la costru
zione e aprirne l’esercizio; chè codesta parte, 
esordio del tutto, a questo giova e lo affretta.

Onde sono lieto che l’onor, signor ministro 
si metta in eotesta via : però, rispetto a Scordia,
10 posso assicurarlo che non ha ragione il suo 
dubbio che si tratti di un tronco improduttiva. Da 
Scordia passa il movimento di Miiitello, e quello 
soltanto di questa città è di tale importanza che 
può pagare esso solo massima parte delle spese 
deiresercizio dei 12 o 13 chilometri, da Vaìsavoia- 
Scordia.

SiEACGO, ministro dei lavori puhUici, È il se
condo tronco.

Senatore MAJOEAM-GiLàìABIANO. So che la di
stanza da Miiitello a Scordia costituisce il se
condo tronco : ma Miiitello, non avendo ferrovia 
per andare a Catania o a Siracusa, deve sempre 
passare per la via rotabile fino a Scordia, e se 
quivi trova la ferrata necessariamente se ne 
avvale.

Dunque alla futura stazione di Scordia accor
rerà il movimento di viaggiatori e di merci non 
che di Scordia, che è pure una cittadina che ha
11 suo trafiuco, ma ben pure tutto il movimento 
di Miiitello.

La popolosa città di Mìneo ha due vie rota
bili per Catania, una deila Piana e l ’altra della 
montagna : e quella della montagna passa da 
Miiitello e quindi va a Scordia, quella della Piana 
giugne a Scordia senza passare da Miiitello come 
devon fare Tizzini eLieodia, e come son costretti a 
fareCaitagirone Palagoniae altri centri; e quindi 
non solamente della stazione di Scordia ma per
fino di quella anteriore di Fondaco Leone, che è 
a soli cinque chilometri da Valsavoia, sarebbe 
vantaggioso di affrettare resercizio. Tanto nae- 
glio se, senza fare trascorrere lungo tempo, le 
opere si possano spìngere in modo di avere in
sieme la linea al Fondaco Leone, e a Scordia, e a 
Miiitello. Il vantaggio sarebbe SiUperiore a qna" 
lunque sacrificio, doveroso e urgente peraltro' 
Ma io credo e spero che possa subito l ’onor>
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Bistro bandire rappalto dell’ uno e dell’ altro 
tronco, cioè da Valsavoia a Militello.i

Mi permetta, onorevole ministro, dei lavori 
pubblici, che io osservi questo :; l’ appalto che 
auguro e spero sìa fatto fra uno o due mesi e 
anche per i due tronchi, non potrà dar luogo 
al cominciamento dei lavori che appena-in au
tunno. Se, nel principio deìranno nuovo, sarà- 
facile di compiere la strada in pianura^ dn a 
Scordia, sarà impossibile di svolgerla in mon
tagna, e fino a Militello. E poi, facendo Fap
palto nel 1887, per lo meno sì dovrà andare 
per l’esecuzione, e pel collaudo di tutt’ i lavori 
e pel totale pagamento, per lo meno, alla line 
del 1889. Ebbene nel 1889 avremo in-bilancio 
cinque milioni perchè a tutto il 1888 (che con
sidero come parte del bilancio di quest’anno 
cominciante dal luglio 1887 e andante al giu
gno 1888) noi avremo già tre milioni e due
cento mila lire, più cinquecento e più mila lire 
già versate dai comuni; siamo cosi a picciolis- 
sima distanza dai cinque milioni.

Ma, se ancor prima che si compia il lavoro, 
e sia fatta la totalità dei pagamenti, noi in bi
lancio avremo cinque milioni ; se, d’altra parte, 
i fondi legalmente esistenti per molti anni non 
sono impiegati secondo la destinazione stabilita 
dalla legge : sarebbe poi un eccesso di favore 
se qualche milione, ricavandolo da altri fondi, 
si anticipasse per avvicinarci più presto e per 
raggiungere la città di Caltagirone, appunto per 
compensare in piccola parte il ritardo cosi esor
bitante soiferto Un’oggi ?

Ma con l’aggiiignere nuovi argomenti io non 
voglio disturbare la grande pace ed armonia 
nella sostanza della cosa che si è manifestata 
fra me e F onorevole ministro dei lavori pub
blici in questa tornata ; e continuo a ringra
ziarlo, prendendo atto delle sue dichiarazioni, 
sperando che prima che il Parlamento sia pro
rogato qualche fatto possa compiersi, ed io 
ubbia la letizia di ringraziarlo, anche e so
pratutto di ciò.

SARACCO, ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
SARACCO, ministro dei lavori pubblici. Prendo 

fa parola, unicamente per ringraziare Fonore- 
''̂ olc Majorana-Calatabiano di avere spiegato 
^®glio il suo concetto sul punto degli impegni 
contrattuali, ossia degli obblighi che contrae

10 Stato in conseguenza di legg i che approYano
una ,= spesa p e ne lo ringrazio pe'rchè non avrei 
voluto che per linee molto più maltrattate, della 
yalsavoia^Oaltagirone, alcuno ,vi fiisse, che ar- 
gomontando dalle autorevoli parole: delFonore- 
vole senatore, ne traesse pretesta a.smuovere 
querele al Governo. t ,

Devo poi dire un’ altra cosa. Egli ha parlato * 
di somme ingenti pagate da comuni, con grandi 
sacrifizi, che si sostengono in forma d’ interessi 
spesso esorbitanti. Or bene, da informazioni 
prese mi, risulta che la provincia di Catania, 
la sola che versa la sua quota di concorso, non 
ha sborsato che 220,000; lire, e sarà ben pic
cola la somma che ancora dovrà versare, 
f L ’onor. preopinante avvertiva che nel bilan
cio dello Stato è disponibile tal somma che 
permetterà di potere appaltare, non solamente
11 primo, ma anche il secondo tronco. Io non 
voglio far perder tempo al Senato per dimo
strare che i calcoli istituiti daìFonor. Majorqna- 
Calatabianp non sono interamente esatti. Mi 
basterebbe prendere in mano la tabella unita 
alla legge del 1882 dalla quale appare che que
sta linea Yalsavoia-Caltagirone dev’essere finita 
nel 1896; e quando g li stanziamenti di soli 
otto milioni sono distribuiti sopra vari esercizi 
che vanno fino al 1896, è evidente che nei primi 
anni non si può disporre di tutti gli otto mi
lioni, che occorrono per soli due tronchi.

Se poi. noi consideriamo che la spesa pre
sunta attualmente è quasi doppia di quella che 
s’ era prevista nel 1879, la cosa diventa addi
rittura impossibile. Ma poiché l ’onorevole Majo
rana-Calatabiano si è mostrato soddisfatto delie 
mie dichiarazioni, alle quali egli può essere 
sicuro che manterrò piena ed intera fede, io 
gli dirò semplicemente, che fermo sempre nel 
proposito di rimanere dentro i termini dei mio 
bilancio, rivolgerò tutti i mezzi disponibili alla 
costruzione della linea Valsavoia-Caltagirone.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore' MAJORANA-CALATABIANO. Ho chiesto la 

parola unicamente per scagionarmi dell’accusa 
d’ inesattezza.

Nel determinare l’ insieme delle somme dispo
nibili a favore della Yalsavoia-Caltagirone, io 
non ho letto che le tabelle della legge del 1882 ; 
e siccome secondo tale legge è indiscutibile
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che 100 mila lire a favore della Valsavoia-Caì- 
tagirone erano .fissate pel 1882, 410 mila pel 
1883, 600 mila pel 1887 (salto gli anni inter
medi) è indiscatibile che nello stato attuale nei 
rapporti di un appalto, vi sono tre milioni e 
170 mila lire.

Devono aggiungersi le 500 mila lire delia pro
vincia, che in fatti ne deve meno ; perchè la 
provincia per convenzione coi comuni si tirò 
alquanto indietro e però essa paga la massima 
parte delle quote col danaro dei comuni. Le 
500,000 lire sono una parte delle somme che 
avevano impegnato secondo la legge deri879, 
e per le quali la maggior parte dei comuni si 
erano già indebitati.

Per parecchi comuni le maggiori somme sono 
già sostanzialmente consumate, e lo so in modo 
positivo per taluno di essi.

■ SARACCO, ministro dei lavoripuhMici. L i hanno 
presi per proprio conto.

Senatore MAJORÀM-CALATABIANO. Sono consu
mati ; e si è ragionato cosi : poiché la strada 
la deve fare io Stato, e il debito è contratto, 
del danaro facciamone altro uso.

Frattanto Io Stato dispone a tutto il bilancio 
dèi 1888 di poco meno di 4 milioni, colla quota 
versata e da versare dal Consorzio. Esso deve 
ancor di più.

Colla legge dei 1885, dei 2 milioni e 250 mila 
lire un milione e quasi 700 mila lire è venuto 
a carico dello Stato ; quindi, distribuendolo in 
aumento delle quote fissate nella legge del 1882, 
da quest’anno al 1888 si ha un di più a carico 
delio Stato, di oltre a 600 mila lire. Cosicché esso 
con tutto ciò non dovrà che lire 3,800,000, a 
cui aggiungendo il contributo degli enti locali,

oltre ai m aggiori versamenti che devono fate, 
attesi i più elevati prezzi per i quali probabiL 
meiite saranno concedute'le costruzioni, avrerSb 
oltre 4,500,000 lire.

Un appalto pertanto ché, tutto compreso, 
possa importare nella più sfavorevole ipotesi' 
6 0 7 milioni, credo si possa intraprendere, 
allorquando presso a 5 milioni si hanno già 
disponibili, e di essi non si è speso niente fino 
a questo momento. Penso sempre che debba' 
farsi ogni potere per ispingere l ’ appalto di 
tutta la linea fino alle porte di Caltagironé 
entro il più ristretto tempo possibile.

PRiSIDENTE. Nessun altro doinandando la pà  ̂
rola, dichiaro ésaurita l’ interpelìànza.

. : ; ■ Ansitmzio'di iàtferpelimza. ■ '

PRESIDENTI. Il senatore Corte ha trasmesso alla 
Presidenza la domanda seguente :

«  Il sottoscritto desidera interpellare l’onof é- 
vole presidente del Consiglio, ministro degli 
esteri, pèr conGscere : primo, con quali critèri 
politico-militari siasi proceduto all’ occupazione 
di Massaua ed a quella di Uaa e Saati; secondo, 
se sia nei propositi del Governo di rioccuparé 
Uaa e Saati ».

i signori ministri presenti a voler 
comunicare questa domanda d’ interpellanza al 
loro collega il presidente del Consiglio, mini
stro degli affari esteri.

Domani non vi sarà seduta, ma vi sarà proba
bilmente domani l’altro per presentazione di pro
getti di legge d’ urgenza. Prego quindi i signori 
senatori di non volersi allontanare da Romq.

La seduta è levata (ore 5),


